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Gasse di 
clientele*) 

' '' "•.-, r - -V i '. i i fwi i ^ 
Chiude Ja untii 'in concime 

a Dolorila le Ca>>«e di Itiipur-
mio meditano stilla loro iriii, 
«al loro Uolumciito e sul loro 
fuluro.'' 
' Nella graw congiuntura at­

tuale ilei siilritiii bancario, col­
pito da perdila di rmliliililù 
per gli « immobilizzi » che np-
pesaiili-coiK) jsli aititi delle Mu­
tole liatu-lie, per la ('Oliteglieli* 
le reali//a/.ione di utili me­
ramente mutabili, per le eia-
moro-e ri\ela/ioiii che «l'ino­
lio alle \ crii ielle coiilaliili e 
per la pericolosa precarietà 
della coiiipoii/ioiic * de^li or­
fani ' amili ini -dal i\ i. il tetto­
ie delle caw: è ipiello che 
nioilia le più ;;r.ivi im-fTii-it'u-
ze e può co'liliiire il più fa­
cile licr-a^liu di mano\re »ran-
(lali>lichc. 

K* un Fallo che la fragilità 
delle ca-sc <i coglie in modo 
preoccupante dai loro liilanci. 
Se è \ero che OJIJÌÌ ('-.•se con­
trollano il '17'c del rUparinin 
nazionale, circa IO mila mi­
liardi di lire, è altrettanto \e-
ro che circa il .ìO'n dello s te­
so è inve-lilo in titoli, cioè 
in impieghi cartacei a medio 
termine, del tulio e*pn«ti nei 
confronti dell'i nf la/ione 

Il loro i-iolamciilo. >i coglie 
altrettanto hene dalla anali-i 
dell'attivo ilr^li •>le-,̂ i liilan­
ci, liei (piali, l'abbandono del 
wosteguo deirecouoiiiia locale 
(cioè dei (immilli, delle Pro­
vi net", defili altri culi territo­
riali) si ICUJÌC JIII'IÙ'-MI nelle 

• alitinole itegli iu\eilimenli in 
titoli, nei crediti al -eltori: ptili-
Idiro per Fini clientelali e ncl-
l'cspo^i/Jone \er-o l'Italca-t-c. 

Logica 
corporativa 

La stessa normali\a. affer­
mando una logica corporativa 
nella eoinposi/.iono degli orfa­
ni assembleari e nel ricamino 
degli organi direttivi, ha po­
sto, in effetti, le basi di un 
inesorabile prore*;» di inef­
ficienza operativa e di isola­
mento dalla realtà economica, 
culturale e sociale del l'aere. 

E' quindi la loro stessa si­
tuazione reale che deve spin­
gere, orinai, a ridisrulcre l'in­
tera politica falla seguire al-

••'• \ •;! , ~ * i ti I - 'ti f i 
3 le casie all'interno del. «Mie­
tila credili/io: una politica le­
na a fondarne t'c-tpaii-ùone sui 
privilegi — Particola/ione de­
gli sportelli, le sezioni spe­
ciali, rimirasse, gli organismi 
di gestione — formalmente con­
cessi in funzione della pre­
sunta autonomia > delle cas-e 
risotto alle altre banche, ma 
realmente ottenuti in contro-
parlila di una delega a terzi. 
ad altri, della politica degli 
impieghi. Prima il fatcisiuo e 
poi le correnti DI', hanno im­
pililo alle ca»<e un prezzo sem­
pre maggiore per la proiezio­
ne che veniva loro offerta, 
con mi sacrificio crescente del­
le rÌMirie raccolte pres-o i la­
voratori, con una secca pena­
lizzazione della loro funzione 
pubblica, con una con-icgucii-
te distorsione dell'attività ban­
caria complessiva. 

;«. *'J£,- & *&? r.a , 
l'occasione per iniziare un pro­
cesso che porli ipiesta catego­
ria di banche \ei>o una piena 
riqualificazione del loro carat­
tere pubblico. Premono in tal 
senso i grandi compili di cai-
mierainento del costo dell'in-
Icrmediazioiie e di rialloca-
zione delle risorse a favore de­
gli investimenti locali, in rac­
cordo con le indicazioni pro­
grammatiche degli culi terri­
toriali. Premono i hi.-ogni dei 
medi e piccoli imprenditori e 
delle ltegioni |K>r qualificate 

Seminario confindustriale sul risanamento 
' • * , ' \ - - ___ 

Non controlli, solo 
sgravi fiscali per 
le imprese in crisi 

iniziative pubbliche. &.'» 
Klihene, chi afferma che og­

gi le ca*«e devono essere una 
u terza forza » tra ; le Italiche 
pubbliche e quelle privale, e 
non scioglie il nodo reale del­
le loro funzioni attuali, al di là 
delle proprie illusioni, spinge 
in modo miope le ras«e, so­
prattutto le più piccole, verso 
un futuro (pianto mai preca­
rio assumendosi, quindi, una 
grave ic-pon->jbililà. 

Gianni Manghetti 

Grandi 
compiti 

I.e Casse di risparmio pos­
sono avere prospettive per il 
futuro non già facendo « qua­
drato » sui privilegi, bensì ac­
cettando di modificare la lo­
ro struttura organizzativa ed 
operativa. Solo il raggiungi-
mento di una nuova identità 
caratterizzala da una più am­
pia e articolata operatività e 
da un modello organizzativo 
che rompa con un pa-iato cor­
porativo. può consentire alle 
(lasse di Risparmio di svolge­
re un ruolo utile nella riallo­
ca/ione delle risorge. 

Occorre cioè pensare ad or­
ganismi agili che, pur ron-er-
\ arido la possibilità di inter­
venire nel • medio termine, si 
trovino ad * operare - in piena 
Ilarità con le altre aziende di 
credilo per quanto concerne 
le forme di raccolta e di im­
piego. In questa prospettiva 
occorre predisporre una nor­
mativa che, da un lato, tolga 
a;:li amministratori la possi-
bililà di sottrarsi alle proprie 
responsabilità gestionali rifu­
giandosi dietro il timore di 
esporsi a censure formali, dal­
l'altro, valorizzi il ruolo tecni­
co dei dirigenti. 

Il Convegno che si apre og­
gi a Bologna può costituire 

Borse chiuse 
il primo dicembre 

MILANO — I procuratori degli agenti di cambio hanno de­
ciso uno sciopero nelle borse valori per giovedì 10 dicembre. 

La decisione presa sabato a Firenze dalla associazione di 
categoria (Anpac), di non indire immediatamente una mani­
festazione di protesta, come era stato ventilato la scorsa set­
timana, consentirà alla Borsa di proseguire regolarmente per 
portare a compimento le scadenze tecniche del mese in corso. 
Lo sciopero trae il suo motivo dal deperimento degli affari, in 
Borsa, per la maggior parte accaparrati dalle banche, non 
ultimo motivo questo della depressione delle quotazioni. 

I procuratori hanno chiesto anche di partecipare con gli 
agenti di cambio all'incontro, che si terrà venerdì 18 novem­
bre presso l'ABI, per mettere a punto fra le varie categorie 
un progetto di legge di riforma delle Borse sulla base dell'in­
dagine conoscitiva del Senato. 

12 mila miliardi 
il deficit pubblico 

ROMA — Secondo i più re­
centi dati della Banca d'Italia 
il disavanzo del settore sta­
tale (tesoro, tesoreria, cassa 
DD.PP., i aziende autonome) 
ha superato a settembre i 12 
mila miliardi. Le esigenze di 
cassa, infatti, al netto delle o-
perazioni di consolidamento. 
sono state di 12.336.3 miliardi 
di lire, dai quali, tenendo con­
to delle indicazioni della let­
tera d'intenti al FMI, vanno 
detratti i finanziamenti agli 
istituti di credito speciale, che 
assommano a 150-200 miliardi. 

E' stato, così, superato il 

vincolo del FMI che fissava 
per il disavanzo di settembre 
un tetto di 11.200 miliardi. 

Questo tetto era già stato 
raggiunto ad agosto. Come è 
noto, il tetto complessivo di 
disavanzo per il 1977 era stato 
stabilito dal FMI a 13.100 mi­
liardi. 

Il governo del resto ha già 
annunciato che il disavanzo 
del settore pubblico allargato. 
che, secondo la lettera d'in­
tenti, non doveva superare 
riverà invece a IH mila mi-
nel 1977 i 16.450 miliardi, ar-
liardi di lire. 

ROMA — La giunta della 
Confindustria torna oggi : a 
discutere non • solo della si­
tuazione generale — ma an­
che dello scottante tema del 
risanamento finanziario delle 
imprese. In vista di questa 
discussione, i giovani . im­
prenditori /latino voluto pre­
parare una propria posizione 
avvalendosi dello « ausilio > 
di un seminario al quale, ie­
ri, hanno ' partecipato Guido 
Carli, gli • economisti Nino 
Andreatta e Luigi Spaventa, 
Giorgio La - Malfa e Claudio 
Signorile. • - t • " 
' Di •" ristrutturazione si sta 

parlando da mesi e — ridotta 
ull'essenziale — la questione 
vera è questa: il risanamento 
finanziario delle imprese e 
cioè le - misure a sostegno 
della riformazione di capita­
le di rischio devono avvenire 
all'interno dei criteri di, po­
litica industriale fissati dallo 
Stato anche attraverso una 
legge? Oppure devono essere 
lasciati alla libera e volonta­
ria : iniziativa del • sistema 
bancario e quindi ai suoi 
calcoli di convenienza? Anco­
ra una volta la questione ve­
ra, dunque, è quella della po­
litica di programmazione o 
della cosiddetta tspontaneità* 
delle forze di mercato. 

Ieri la manovra neo liberi­
sta del vertice confindustriale 
e di settori della DC è venu­
ta allo scoperto senza mezzi 
termini. Andreatta e Carli si 
sono detti contrari a Qualsia­
si criterio di risanamento fis­
sato per legge, ritenendo suf ' 
fidente, e deciso • volta per, 
volta a seconda delle situa­
zioni, un intervento volonta­
rio e consensuale delle ban­
che. le quali — sostiene il 
presidente ' della Confinati-
stria — devono essere mag­
giormente « responsabilizza­
te ». 

| Niente da obiettare, ovvia­
mente, ad una impostazione 
del genere se la operazione 
di risanamento si risolvesse 
— legge bancaria permetten­
do — in un « affare privato » 

I tra sistema bancario e azien-
[de o - gruppi industriali in 

crisi e da «risanare». Guido 
Carli e Nino Andreatta hanno 
chiesto invece che le opera­
zioni di risanamento da parte 
delle banche abbiano il so­
stegno • di sgravi fiscali, a 
vantaggio appunto, del siste­
ma creditizio. Ma gli sgravi 
fiscali devono essere decisi 
dal Parlamento, con provve­
dimenti di legge e appare 
perciò ovvio e inevitabile che 
il Parlamento voglia discute­
re e conoscere perché mai e 
per fare cosa questi sgravi 
fiscali > vengono concessi. 
Spetterà quindi al Parlamen­
to — lo si voglia o no — 
affrontare il nodo de! risa­
namento finanziario. \ * 
• Contrario a criteri fissati 
per legge si è dichiarato an­
che il repubblicano La Malfa. 
per il • quale occorre evitare 
ulteriori « iH/crrenfi di carat­
tere discrezionale » (del go­
verno o di singoli ministri) 
mentre Signorile si è detto 
d'accordo con il progetto di 
legge Staminali per la crea­
zione di consorzi di banche, 
progetto che in verità ignora 
completamente il • controllo 
da parte del Parlamento sui 
criteri cui ispirare l'interven­
to dei consorzi. Spaventa, in­
fine, ha distinto tra misure 
che servano a " ripristinare 
condizioni di efficienza nel 
funzionamento dei mecca­
nismi finanziari e misure che 
affrontino . questioni >• più 
strutturali, " « redistributive t>, 
come le ha ' definite, affer­
mando. • tra l'altro, che per 
fare fronte alle situazioni di 
più acuta crisi aziendale oc-

. correrebbe prima conoscere 
r quali sono le strategie di po­
litica industriale da seguire. 

Ultima notazione che serve 
meglio a far comprendere il 
senso della manovra neo libe­
rista in atto: i giovani in­
dustriali non hanno inteso a-
vere come loro interlocutori 
anche i rappresentanti del 
PCI, il partito che in questo 
momento si - sta battendo 
contro qualsiasi proposta che 
tenda a scaricare, sullo Stato, 
al di fuori di qualsiasi con­
trollo e finalità, le operazioni 
di risanamento. 

Servono chiarimenti 

Per gli acciai 
• " * ' * ' • ' ' - * > ' • " • ' 

speciali un 
nuovo accordo 

tra la Fiat 
e la Finsider? 

ROMA — Davanti ' al Cip!, ! 

il comitato del ministri per 
la politica industriale, il mi­
nistro Bisaglia dovrebbe og­
gi esporre l'orientamento del 
governo per l plani IRI ed 
ENI relativi alla sorte del 
complesso delle aziende ex 
Egam. E' augurabile che dal 
Cipi vengano un chiarimento 
e una smentita alle più re­
centi notizie circa il futuro 
degli acciai speciali. 

Del piano IRI, come è no­
to, il punto più delicato, con­
troverso e rilevante è pro­
prio quello relativo alla sor­
te degli acciai speciali — cioè 
delle aziende Breda e Co­
gne —; al rapporto tra ruolo 
pubblico e ruolo privato; tra 
IRI e Fiat che nel settore 
acciai speciali è presente con 
la Teksld. quindi al ruolo 
preminente della presenzn 
pubblica. 

A questo proposito si sono 
diffuse ieri voci a dir poco 
preoccupanti. In base ad un 
accordo che sarebbe Interve­
nuto tra la Finsider. cui fan­
no capo le Acciaierie di Piom­
bino (50rJ Iri. 50'è Fiat) e 
la Fiat, le • azioni Breda e 
Cogne passerebbero nel por­
tafoglio dell'IRI: verrebbero. 
però, date in gestione alla 
Finsider, che a sua volta la 
darebbe In gestione alle Ac­
ciaierie. 
v Fra tre anni Breda e Co­

gne, risanate, passerebbero 
direttamente alle Acciaierie, 
mentre al'a Fiat verrebbe la­
sciata la « facoltà » di appor­
tare alle Acciaierie la Teksid. 
In sostanza. In base a que­
sto accordo, la Fiat, mentre 
resterebbe fuori.' libera, con 
la Teksid. già oggi avrebbe 
un maggior controllo nel set­
tore anche grazie all'ingres­
so della Breda e della Cogne 
In un complesso, cioè le Ac­
ciaierie di Piombino, dove la 
sua presenza è al ÒO^. 

SI tenga inoltre conte che 
alla Fiat verrebbe riconosciu­
to il diritto di nominare l'am­
ministratore delegato. Il di­
rettore generale e tutti gli 
altri direttori tranne quello 
amministrativo. Compito del­
l'IRI Invece sarebbe solo 
quello di apportare danaro 
dei contribuenti. 

' f t ' . M <?<•' 
"tì .r.' li u 

DOPO ANNI DI GESTIONE PERSONALE E CLIENTELARE DI ESPONENTI DC 

Il «feudo» delle Poste 
ora rischia il collasso 

Metodi direzionali basati sull'assistenza e non sulla produttività^ Il «principotto» e i suoi 
valvassori - Indispensabile e urgente una profonda riforma - Testimonianze dei dirigenti 

ROMA — Il fatto che una 
lettera impieghi venti giorni 
per • giungere da Bologna a 
Roma non meraviglia più 
nessuno. Se una cartolina di 
auguri per Natale giunge al­
l'interessato alla vigilia di 
Pasqua diventa un episodio 
e divertente ». Il funziona­
mento delle Poste italiane è 
pessimo, ma se ne parla or­
mai con rassegnazione, o se 
ne fa oggetto di scherno co­
me nelle e barzellette di re­
gime >. Eppure si tratta di 
una realtà molto seria e 
sempre più grave. Le PT, in­
fatti. sono una parte della 
struttura del nostro Stato, u-
n'azienda pubblica in cui o-
perano circa 180 mila perso­
ne creata («r effettuare un 
servizio di primaria impor­
tanza. 

Vedremo in seguito perchè 

si è giunti all'attuale situa­
zione. Può servire, intanto. 
riferire quanto ha scritto il 
direttore generale dell'* Uffi­
cio di coordinamento, divi­
sione 1, sezione 2» in una 
lettera riservata ai dirigenti e 
al ministro datata 5 maggio 
1977. e Nei primi tre mesi del 
1977 — ha affermato il diret 
tore generale — la situazione 
delle entrate complessive 
presenta una differenza reale 
tra previsione e accertamento 
di oltre 32 miliardi. Tale de­
ficienza non sembra doversi 
attribuire a contrazioni ' di 
traffico conseguenti agli in­
tervenuti - aumenti tariffari 
del primo novembre 1976. 
quanto al non sempre regola­
re svolgimento del servizio, il 
che. com'è noto, ha portato a 
un sensibile calo del traffi­
co». 

ERICH SEGAL 
AUTORE H La 'E STWY 

Il libro che comincia 
dure finisce \mt Story. 

Otivers 

i GARZANTI 

Nella ' stessa lettera, si 
conclude che la mancata vigi­
lanza sul settore « agevola il 
defluire di parte del traffico 
verso canali al di fuori dei 
circuiti postali ». 

Nel suo linguaggio burocra­
tico. il direttore generale è 
stato molto prudente, ma i 
contenuti della lettera rap­
presentano un vero e proprio 
grido d'allarme. Del resto, i 
servizi di recapito privati. 
specialmente nei grandi cen­
tri. si moltiplicano di giorno 
in giorno. I fattorini in moto­
retta. che portano lettere nel­
le case e nelle aziende ma 
non sono postini. fanno 
ormai parte del paesaggio. 
per cosi dire, come i casche-
rini dei fornai. Questi ragaz­
zi. tuttavia, costituiscono solo 
l'aspetto più appariscente del 
caos in cui è stato gettato il 
pubblico servizio delle PT. 

Vi sono ' fenomeni molto 
più gravi, anche se nascosti. 
e perfino grotteschi. Nelle 
sedi del Nord, ad esempio. 

! dove il traffico postale è 
molto intenso, manca il per­
sonale. che abbonda invece in 
quelle del Mezzogiorno, dove 
il lavoro è meno gravoso. 

Vi sono più impiegati in 
organico a Palermo che a Mi 
lano. Esistono situazioni che 
sembrano il parto di fantasie 
malate. Alla sede romana del-
l'EUR, in particolare, i par­
lamentari delle commissioni 
Trasporti delia Camera e del 
Senato, in un sopralluogo ef­
fettuato due anni or sono. 
scoprirono, fra l'altro, un la­
boratorio in cui alcuni tecni­
ci in camice bianco collauda­
vano. mediante strappo. la 
resistenza della tela con cui 
si confezionano le uniformi 
per i portalettere. Sempre a 
Roma esisteva allora un im­
pianto per analizzare le 
proprietà della ceralacca usa­
ta per i sigilli. 

A Milano-ferrovie inoltre. 
alcuni deputati e senatori in­
caricati di effettuare una in­
dagine conoscitiva sulle ' PT. 
accertarono che decine di a-
genti prestavano servizio in 
sotterranei profondi e tetri 
(ex rifugi di guerra), nei 
quali la posta si ammucchia­
va ora dopo ora in vere e 
proprie montagne. Nell'aprile 

l di quest'anno la commissione 

Trasporti di Montecitorio ha 
verificato che certe macchine 
installate per snellire lo 
smistamento delle lettere e 
rano coperte di ragnatele e 
di ruggine in quanto risulta­
vano ferme da sette anni. La 
stessa commissione, infine. 
ha accertato che nella sede 
milanese di via Farini esiste 
un apparato gigantesco per il 
trasporto dei pacchi, il quale 
dovrebbe « lavorare » 50 mila 
pezzi al giorno ma ne mani­
pola soltanto 15 mila, in 
quanto può smistare unica­
mente « pacchi condizionati », 
e cioè confezionati « a prova 
di bomba ». altrimenti si 
spezzerebbero irrimediabil­
mente. _ , . , " > . .r 

- E si potrebbe continuare 
ancora con esempi di questo 
genere; del resto si sa che 
diversi mesi or sono nei sot­
terranei di Roma Termini ca­
taste di posta inevasa (anche 
raccomandate e vaglia) sono 
state misteriosamente incene­
rite. 

Perchè le poste italiane so 
no giunte a questi estremi? 
Perchè rischiano il collasso? 

Va precisato, anzitutto, che 
chi comanda effettivamente 
alle PT è il titolare dell'ap­
posito dicastero. E va sotto­
lineato. in secondo luogo, che 
l'azienda è sempre stata di­
retta da ministri democri­
stiani con criteri burocratici. 
accentratori e clientelali. 
Circolava qualche anno fa 
negli ambienti delle PT la 
significativa storiella secondo 
cui ogni nuovo ministro era 
tenuto ad assicurare l'assun­
zione di almeno mille « ami 
ci » o < amici degli amici ». 

In definitiva, alle poste ita­
liane non ha mai prevalso 
l'ovvio concetto della produt­
tività. ma quello dell'assi­
stenza concessa oltretutto in 
relazione alle esigenze eletto­
rali dello scudo crociato. E' 
così che le PT si sono gra­
dualmente trasformate in una 
sorta di « bonomiana » anni 
50. Non sono, infatti, una ve­
ra azienda, ma un feudo de­
mocristiano. con il suo prin­
cipotto (il ministro) e con i 
suoi vassalli, valvassori e 
valvassini, e cioè con una in­
telaiatura molto estesa e ra­
mificata di padroni e padrini. 

Non è dunque un caso che 

in tutti questi anni, mentre il 
servizio postale deperiva " in 
misura sempre più preoccu­
pante. non si è mai voluto 
procedere alla riorganizzazio­
ne e alla riforma dell'azienda 
pubblica, ma si - è sempre 
preferito tamponarne le falle 
più vistose ricorrendo soprat­
tutto al lavoro straordinario. 

Non è con questi sistemi 
che l'azienda può essere ri­
sanata. ^Essi. anzi, possono 
produrre effetti addirittura 
negativi. Una nota del diret­
tore centrale per il personale, 

che risale al 16 novembre '76. 
afferma esplicitamente che 
e le carenze di funzionari e 
impiegati sono state finora 
fronteggiate dall'amministra­
zione con il ricorso al lavoro 
straordinario, ai cottimi e al­
le assunzioni precarie ». e si 
rileva, però, che provvedi­
menti simili. « a lungo anda 
re, intaccano l'efficienza dei 
servizi e compromettono se­
riamente la gestione. 

Questa è la verità ed è in 
base a queste considerazioni 
che l'accordo raggiunto l'al­

tro giorno al ministero, pur 
essendo positivo in se stesso 
anche perchè ha consentito 
di ' ristabilire ' un clima di 
maggiore serenità fra i sin­
dacati. non può che avere un 
valore temporaneo. Il pro­
blema della riforma, dunque. 
rimane con tutta la sua ur­
genza. soprattutto se si con­
sidera che le PT, come le 
ferrovie e l'ENEL. sono ser­
vizi fondamentali anche ai 
fini della ripresa economica. 

Sirio Sebastianelli 

Dal 1* gennaio aumentano 
i trattamenti di pensione 

Natura della pansion* 
: 

I N P S 
Lavoratori dipendenti 

! Al minimo 
Inferiori al minimo 

i Superiori al minimo 

Lavoratori autonomi 
! Al minimo 
! Inferiori o superiori al minimo 
i Supplementari 

Sociali 

STATALI-ENTI LOCALI 

Pensioni di qualsiasi natura 

ASSEGNI ASSISTENZIALI 
Ciechi 
Per cecità assoluta 
Per riduzione visiva di 1 20 
Per riduzione visiva di 1,10 
Invalidi civili 
Per inabilità assoluta 
Per invalidità parziale 
Sordomuti 
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53.300 

variabile 
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52.150 
48.000 

52.150 
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52.150 
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22.850 
19.5', 
9,2'. 

36.268 

14.850 
19.5% 
19,5' < 
10.400 

9,2'i 

13.600 
10.150 
9.400 

10.150 
9.400 

10.150 
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102.500 | 
variabile 
variabile 
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91.100 
variabile 
variabile ! 

63.700 

———— I 

variabile 

83.600 
62.300 
57.400 

62^00 
57.400 
62.300 j 

ROMA — Dal primo gennaio 
prossimo le pensioni xniniine 
dell'INPS per i lavoratori di­
pendenti e per gli autonomi 
(artigiani, coltivatori, com­
mercianti) e le pensioni so­
ciali (accordate a chi non go­
de di altri trattamenti pen- " 
sionistici a partire dal com­
pimento del 65esimo anno) 
verranno aumentate del 19.5 
per cento, con incrementi rea­
li pari a quelli riportati nella 
tabella qui riprodotta. 

Aumenteranno. Inoltre, dei 
92 per cento anche le pensio­
ni INPS al di sotto e al di 
sopra del minimo e quelle 
per gli ex dipendenti ielio 
Stato e degli enti locali. 

Questi incrementi sono do­
vuti all'accertamento delle 
modifiche intervenute sugli 
indici economici che deter­
minano gli scatti automatici 
del trattamenti pensionistici. 
Le disposizioni di cui sopra 
sono contenute in un decreto 
del ministro del Lavoro e del 
la Previdenza sociale emana­
to il 20 ottobre ed entrato in 
vigore il 2 novembre con la 
pubblicazione sulla • Gazzet­
ta ufficiale ». 

Lettere 
all'Unita 

Una'anziana < '. 
compagna 
ricorda i r . ' 
l'incontro 
con Di Vittorio-

Cara Unità, sono un'an-
,ziana compagna che legge 
ogni giorno l'Unità. Nel 
ventesimo della morte del 
grande compagno Di Vitto­
rio, ho letto l'articolo di 
Lama e tutto ciò che ripoi-
tavu il nostro giornale m 
merito a questo nostro ca­
ro compagno. Proprio in 
questo momento è finita la 
trasmissione dei sindacult-
sti che conobbero e lavora­
rono insieme u Di Vittorio. 
Anch'io lo ricordo tanto. 
dt lui conoscevo tutte le 
sue lotte, la sofferenza da 
quando era ragazzo fino al 
giorno triste della sua 
morte. 

L'ìio conosciuto a Firen­
ze ui congressi sindacali. 
Più dt tutto lo iicordo per 
ini grande convegno nazio­
nale dcllu donna, indetto 
dall'UDI a Firenze. Mi pa­
re clic fosse la prima vol­
ta che lo vedevo di perso­
na: c'erano le compagne 
Rita Montagnana, Adele 
Bei. Teresa Noce, ecc.. Mu 

• più commovente fu l'inter­
vento di una giovane ca­
labrese che alla fine del 
suo intervento si volse ver­
so il compagno Di Vittorio 
e con voce appassionata 
chiese a lui di intervenire 
affinché si ottenessero 
scuole, case, lavoro per la 
sua Calabria. E lui abbrac­
ciandola te disse: tu sei 
davvero un « gioiello ». da­
to che questo era il suo 
cognome. 

Ricordo tanto le sue bat­
taglie per i pensionati. Io 
ero tanta (immutata a 49 
anni per la triste vita fat­
ta a causa della guerra. 
una forte artrosi alle spal­
le che mi bloccava le brac­
cia. Ottenni la pensione di ' 

' invalidità, allora erano ' 
5.000 lire. Ma Di Vittorio 
con le lotte che organizzò 
ci fece fare un salto a 
9.500. Quale contentezza 
per noi operai veramente 
ammalati. Io avevo tre 
bambini e il marito disoc­
cupato. 

Tropop lungo sarebbe 
manierare ciò che questo 
grande uomo fece per i 
lavoratori e per i più pove­
ri in genere. Quanto fu 
grande il dolore per la sua 
perdita. Ma quanta delu­
sione provammo quando 
attendemmo fino a mezza­
notte per veder almeno sul 
video il funerale. Non lo 
dimenticherò mai: alla fi­
ne del telegiornale ci fe­
cero vedere solo la cassa 
funebre. Questa fu per noi 

' italiani per i quali Di Vtt-
• fono tanto aveva lottato. 

una delle tante delusioni 
che ci hanno fatto prova­
re questa TV faziosa e an-
tioperaia in mano al go­
verno de. 

LINA PACI 
(Montelupo - Firenze) 

Ma sono pazzi 
a volere 
la bomba 
al neutrone? 

Signor direttore, viene 
da pensare che l'umani­
tà è impazzita o meglio 
che la sete di potere e 
di guadagno rende paz­
zi criminali i governanti 
delle nazioni. Da una 
parte si lanciano appel­
li ecologici per salvare 
la natura e la vita da 
tutti gli inquinamenti 

: chimici. 
Si dice che bisogna po­

tenziare l'agricoltura, si 
piantano e si invitano a 
piantare degli alberi per 
migliorare Varia, argina­
re le frane, prevenire il 
degradamene del suolo. 
Si studia da anni per cu­
rare e guarire certe gra­
vi malattie (come ad e-
sempio il cancro) che af­
fliggono l'uomo. Si lotta 
per migliorare le condi­
zioni igieniche di lavoro, 
per migliorare la salute. 
Si fanno patti di non 
belligeranza, di collabo­
razione e di coesistenza 
pacifica con diverse altre 
nazioni e poi... si scopre 
la bomba al neutrone e 
si discute se sta bene co­
struire questa oomba che 
distruggerebbe ogni for­
ma di vita, facendo mori­
re gli uomini, gli anima­
li. la natura e tutti gli 
esseri virenti in un rag­
gio di centinaia di chilo­
metri. 

Vi sarebbero delle gran­
di zone di sterminio do­
ve la gente, invece che 
bruciata nei forni crema­
tori. morirebbe subito e 
m parte lentamente av­
velenata. nelle proprie 
città infette. macabri 
nome dei quali scrivo 
delle menti di pazzi cri 
minali possono chiedersi 
se è bene costruire la 
bomba al neutrone. 
CARMELA MAYO LEVI 

(Tonno) 

Ancora sul 
. riscatto degli 
alloggi pubblici 

Cara Unità, se possibi­
le vorrei alcuni chiari­
menti in merito al riscat­
to degli alloggi pubblici. 
1 chiarimenti interessa­
no diversi compagni, a 
nome dei quali scrivo. 

Si tratta di questo: dal 
1X2 abito IR un allog­
gio che mi è stato dato 
in locazione daWIACP. 
Successivamente, ti con­
siglio di amministrano 
ne dell'lACP in base al 
DPR 11 gennaio 1&S9 de­
cise un piano di « smobi-

lizzo » (con " l'inclusione 
dell'alloggio dove abito) 
con relativa cessione in 
proprietà agli inquilini: 
i funzionari dell'lACP 
non hanno portato a co­
noscenza gh interessati 
delle decisioni adottate. 
Soltanto alcuni furono 

4 avvertiti. ' Questo " impie­
gabile comportamento ha 
determinato una situazio­
ne paradossale: diverse 
decine di inquilini hanno 
avuto l'alloggio a riscat­
to a prezzi ovviamente 
di costruzione dell'epoca. 
altri, perche non informa­
ti, non hanno avuto l'al­
loggio. 

Sono venuto a cono­
scenza della delibera sul 
piano di « smobilizzo » so­
lo nel '75 e provvidi subito 
a inoltrare domanda di ri­
scatto. Ma non venne ac­
colta perche presenta do­
po l'entrata in vigore dcl­
lu legge 865. Oia la legge 
513 ne dà diritto (a condi­
zione che sia stata fatta 
domanda e che questa sia 
riconfermata entro sci 
mesi dall'entrata in vigo­
re della legge). Vorrei sa­
pere se, per la situazione 
particolare sopra esposta. 
il costo dell'alloggio debba 
essere quello venale previ­
sto dalla 513 o se invece 
si può invocare il DPR 17 
gennaio '58. 

VARO LOCI 
(Siena) 

Purtroppo, il prezzo di 
riscatto dovrà essere quel­
lo previsto dalla legge 513. 
cioè secondo il vnìore ve­
nale dell'immobile. Diri­
genti dell'associazione na­
zionale dpgli IACP da noi 
interpellati ci hanno det­
to che non si può pensare 
dì poter riscattare In casa 
con la lira attuale, che ha 
un valore ben diverso da 
quello clic aveva dieci o 
quindici anni fa. ma indi­
cizzato, molto probabil­
mente. ora, sarebbe supe­
riore al vnìore venale at­
tuale dell'alloggio. 

Il lettore e gli altri ns-
segnntari che si trovano 
nelle sue stesse condizioni 
possono ottenere in riscat­
to l'appartamento, ma 
debbono però confermare 
la domanda entro sei me­
si dalla pubblicazione del­
la legge sulla Gazzetta uf­
ficiale. Il costo sarà quel­
lo determinato dall'ufficio 
tecnico erariale della pro­
vincia. In caso decidesse­
ro di non riscattare l'al­
loggio. possono rimanere 
assegnatari di edilizia pub 
blica. (e. n.) 

L'inflazione 
contro i piccoli 
risparmiatori 

. "Signor . direttore, sono 
ormai trascorsi tre lunghi 
anni dal 31-7-1971. giorno 
m cui i corsi delle cartel-
te fondiarie della Cassa 
di risparmio di Bologna 
cessarono di essere difesi 
e precipitarono, in un sol 
giorno, di 15 punti per 
continuare a discendere. 
fino ad oggi, di oltre 30 
punti. 

Gli scriventi sotto pos­
sessori di detti titoli, tn 
buona parte perchè consi­
gliati verso questa forma 
di investimento, da fun­
zionari della stessa Cassa, 
i quali presentavano erro­
neamente detti titoli co­
me una forma di deposito 
(data l'assoluta costanza 
del valore di negoziazione 
95-9520, indipendentemen­
te dal valore di mer­
cato). Se non fossero 
stati presentati sotto 

' detta forma molti a-
vrebbero lasciato i propri 

. risparmi in un normale li­
bretto. Che cosa ha fatto 
in questo tempo la Cassa 
che aveva assicurato di 
sostenere il titolo? Il tito­
lo non e stato sostenuto, 
prova ne è la discesa dt 
quotazione. Essa ha pero 
concesso alle cartelle e-
stratte dal 1975 tn poi un 
premio del 10'i. Ma per 
poter godere di detto pre­
mio occorre che le cartel­
le siano estratte, e lo sa­
ranno tutte entro 10-15 
anni, quando forse alcuni 
degli scriventi riposeranno 
al camposanto. 

Gli scriventi vorrebbero 
portare a conoscenza dei 
lettori che le cartelle fon­
diarie hanno sempre avu­
to quotazioni fisse, anche 
quando, per poter effet­
tuare un versamento, era 
necessaria una prenotazio­
ne di mesi senza che il to­
ro valore aumentasse co­
me succede invece per 
qualsiasi altro titolo quo­
tato in borsa. Cartelle i-
noltre che. in virtù di que­
sta stabilità offrivano, con 
la quotazione a 95. un ren­
dimento effettivo del 
6J5r'r. mentre sul listino 
vi erano obbligazioni che 
offrivano un rendimento 
del 12-13',. I dirigenti del­
la Cassa di risparmio do­
vrebbero valutare che i 
possessori di dette cartel­
le. anche se ora godono 
di un tasso di interesse 
più elevato, data la ribas­
sata quotazione del titolo 
(mai eguale però a quel­
lo che si percepirebbe tn 
un deposito in co sono 
costretti a perdere un ter­
zo del loro capitale in ca­
so di necessità di realiz­
zo. Cos'altro possono ag­
giungere gli scriventi se 
non che la loro fiducia 
in un istituto di credito 
quale la cassa di rispar­
mio è stata più che mai 
tradita? La Cassa di ri­
sparmio potrà onestamen­
te continuare ad ignorare 
i piccoli risparmiatori che 
a costo di grossi sacrifici 
non si sono ancora disfat­
ti delle cartelle fondiarie 
in loro possesso perché 
non possono rimetterci un 

. terzo del capitale? 
-*• > P. BAR AVELLI. 

CLARA DONDI e 
• altre 64 firme 

(Bologna) 
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